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L. EROE CINESE

DRAMMA PER MUSICA

DA RECITARSI
NELLA REGIA ELETTORAL VILLA

DI SANT UBERTO
NEL FELICISSIMO

GIORNO NATALIZIO

DI
SUA MAESTA

AUGUSTO IIL

RE DI POLONIA,
ELETTOR DI SASSONIA, & & &e.

LA REG[NA.

DRESDA,
! Nella Stamperia Regia per la Vedova Stoflel.







Ivz tutro il vaftiffimo Impero Cinefe ¢ ce-
lebre anche @ di noftri, dopo tanmti, e
tanti fecoli , I eroica fedelta dell’ antico
Leango. (*)

In una follevazione popolare, da cui

Ju coftretto a falvarfi con I efilio I Tmpe-

radore Livanio fio Signores per comfer-
vare i vita il picciolo Svenvango, unico
refto della trucidata famiglia imperiale,
offerfe Leango, con lodevole inganno, alle
X 2 172~

(*) Nella ftoria Tchao-Kong.



b
L |
p—

inumane vicerche de follevati , an vece
del reale infante, il proprio figlivolo ancor
bambino, da lui nelle regie fafce artificio-
[amente ravvoko. E foftenne, a dijperto
delle violenti renerexze paterie., di veder-
Jelo' ryafigger: fur gli occhi, fenza tradi-
re il fegreto.

P. du Hulde né Fufti della Monarchia Cingfe: &
altri.

1> ‘azione fi rapprefenta nel recinto della
Refidenza Imperiale , fituata a quel
tempi alle {fponde del fiume Vejo,
nella citta di Singana, capitale della
provincia di Chensl

La Poefia & del Sigr Abate Pietro Metaftafio,
Poeta Cefareo. ‘ |

" La Mufica & del Sigs Giann Adolfo Haffe,
| Primo Maeftro di Cappella di S. R. M. -

MU-
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MUTAZIONI DI SCENE.
- NELL’ ATTO PRIMO.

Appartamenti nel palazzo smperiale, deffinati alle
Lartare Prigioniere, diftinti di ftrane pitture,
di vafi trasparenti, di ricchi panmi, di vivaci
tapeti; e di tutto cio che ferve al luffo & alla
delizia Cinefe. Tavolino, e fedia da un late.

NELLATTO SECONDO.

Logge tervene, dalle qualt fi fcuopre gran parte dal-
la real cittd di Singand, e del fiume, che la
bagna. Le torri, i tetti, le Pagodi, le navi,

oli alberi fleffi, e tutto cio che fi vede, oftenta
la diverfita, con la quale producono in clima co-
si diverfo non men la natura, che I’ arte.

NELL ATTO TERZO.

Luogo folitario & ombrofo ne’ giardini Imperials.
Parte mnterna & ilwminata della maggiore. impe-
rial Pagode. Cosi la ffruttura, come pli orna-

menti del magnifico edificio e[primona il genio,
& il culto della nazione,

PER-



"PERSONAGGL

LEA NGO Reggente dell Impérﬁ Cinefe.
ko Sig.r Afggffa Amarrvak

SIVENO C.f.eduto figlivolo di Leango
| -+ amante ch Lifinga. - -

H ng . Aﬂgefo Maria Monticelli.

LISIN GA Principeffa Tartara prigioniera
de’Cinefi, amante di Siveno.

La Sig? Terefa Albuzia Todefching,

ULANIA Sorella della medefima, amante
di Minteo.
La Sig? Caterma Pilaja.

MINTEO Mandarino d armi, amante di

Ulania, amico d1 Siveno.
1l Sig* Giufeppe Bells.

COMPARSE

I Paggi Cinef.
Pagei Tartari.
Schiave Tartare.

Di { Nobili Tartari.
Mandérini d’ armi.
Manderini di lettere.

‘Bonzi

Soldati Cineft

b
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ATTO PRIMO
SCENA I

Apﬁartmf:mtz ?zel palﬂzw mpmﬂk deftinats alle
Lartare Prigioniere , -diftinti di ftrane pittu-
re, divafi trafparenti, dixicchi panni, di vis
vaci tapeti; € di tutto cid che ferve al luffo, &’
alla deliziq Cinefe. Tavolino, e [edia da un lato.

LISINGA, & ULANIA, Nobili Tartari, dei qua-

li uno inginocchiato inmanzi o LISINGA in
T atto di prefentarle una lettera.”

Lif. DCI real -genitore (Prmdf la letiera.)
I caratteri adoro:

I cenni efeguird. Quando dobbiate
A A lui
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Lif. Ah cara Ulania! ah trop]é)q; i
I, g ndo
e ognor temei. Partir owem.inel foglio
Seuza dubbio me reea :
Il comando crudele. Ur di f'é a tortcr
7o Tue rovelle di pﬁceu SN B RN
3 Mi facevan' tremar. .~ 0L -t:;;a_.‘;x.r
| le.Tennmaalﬁne MR- |
- “La noftra {chiavith : N patria it pa&re
il .. Alfin fi rivedranno: ‘amateredes <t 1in
Tu del Tartaro foglio; alle fperanze -
. Ditanti regni alfin ti rendi: alfine
"I'orm agli onori, alle grandezze. in (eno.
Lif Si: tutto & ver: ma Iaﬁ:er& S:venn. S
Ukn. Ma Ia real tua mano
Sai che non ¢& per hui's fai che: ne:mtcn

Sai che fuddito ei Bacque. oy 1

o |

L,
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Lif, lo fo che I"amo: ruE

So che A"&dégno affai:" thc pn:mo eﬂ:a
0y 103U
(< Che ¢ 1 unico-amor mio,
Che I’ ultimo fara. Che fe da lui
Barbaro mi divide,}] 5 ) 2

Senza faperlo il genitor m’ uccide.

=

MBS Y FOVIA RS (Siede)
Ulan. Odi o Lifinga, e j ara | :
Da me fortezza, 21Iupprer M"mtléd fofpuﬂ"

E Minteo non lo"fa. Forfe pen l"empre o
ﬁl da lui mi fmmpagﬁ{)* i

¢ ne fé;nto morlr . ma rion, mi lagnq.

Amar ¢osl. Dél 'mio’ vaéiiﬁ am:ﬁ"i;el
Se potefli fordarmi .., . Ah non fia yero.

. ma ol l|-i' gy, i — T -

Da si mifero ftato - . otz
Mi preferyin gli- Dei. Ml fa pl.u Qfl qle
11 viver fenza AMANO Lo o581 5 warca 4 ¢

Che l'amarlo, e moun e ontldiee 108
LV U NSy L3\
Ulan. Pria @ affannarti

Leggi,quel foglio, zﬂmen ¥ s:ln fa?
A A Lif,

[

¥
¥
= el
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Lif,

ATTO; PRIMO.

Tu vuoi AR o
Chv io perda anche il congorm 1502
~ Di poter dubitare.

( Prende la lesttera, e vuol-apriria,)

S CE N‘A+ L
SIVENO, ¢ thte

Ahdlmml & vero e
Ch’io ti perdo o mia vita?

A’ quefto foglio
Del padre i cenni. Afficurarmi dncora

To non ofai della fventura mid.
Leggi. Qualunque fia,
Mi fembrera men dura

~ Sempre fra’labbti tuoi a mia fventura.

Siv. Figlia @ gid tutto in pace (Legge.)

Non abbiam pii nemici. Alla tua mano
Io I onor deftinai 4’ effere il pegno

Del publico ripofo. A te I’ Erede

Del Cinefe diadema

Sara conforte: e rfg?zerm fmdﬂﬂ %
Dove




ATTO" PRIMO. 5

Dove fei prigiomiera. K" il gran miffera
- Noto a Leango. - Ei fcopriratti il vero.
Zetlan. Giufto ciel! ) |
Ulan. Che fia! |
Lit Quel foglio (Si leva.)
Forfe mal comprendefti
sivv. Ah no. Tu fteffa
Leggilo o Principeffa. (Le porge il fuglio.)
Li, A te I’ erede (Legge.)
Del Cinefe diadema -~ * 77
Sara conforte. OV’ & coftui? Menzogna
Dunque o Siveno ¢ la tragedia antica,
Ah parla: ah di
siv. Che vuoi mio ben ch’io dica?
Mancava 2’ miei timori
Un ignoto rival!
Ulan. Fu pur dal foglio
Da popoli ribelli |
Difcacciato Livanio?
Siv. E il quarto luftro
Siam vicini a comprir.
Lit Pur nell’ efiglio |
I fuoi di‘termino ? 22
A 3 Siv.
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sive " Sin-daquel giokne = uinisiag 19w
Chetu dell’ armi noftres ,.m;hg:mmeto
Reftai di:tua beltdlisio ol alisl

Ulan. Del regio fangue . . . i8R 25D n.lJ
siv. Neflun reftg,. . Fu tra le faﬁﬂ mm
Fin I'ultimo ra.mpnﬂﬁ 12 dBm SioH
Della ftirpe real. -7 el

¢ Lif. » Ma queﬁﬂ Ered@&Noni-0iTo ¢ 3oy W
Ch1 mai fara 2.1~ ; LY SR , O T

Ulan. Qualche unpoﬁcrr. nishnih Senicy i)
Lif; I_w‘l i ATy 9 L s
H padre di SWEHQ' QaoYie Q ‘Sirpantl
Comphce d’un mganho'*’ Ah no. ;Deh cor-

) o

w il T

I miei dubbj o Swengf,,; dubbj tu0i T
siv. Ah Principefia! ah che I'ar& Sinoid 1T

Ah, fe in ciel‘benigne ftelle . (1
- La pietd non énﬁhfrim;rrp fi @
O toglieternila vita, £l
O lafciatemi il mio Bcn. ;' i

u--'--+---h---J alis/ .:L..; I i




ATTO PRIMOQ. 7
Voi, che ardete ogn’ ar si'belle’

Del mio ben nel dolce aﬁiemo
Proteggete il puro affetto, - - -
-Che mfpu‘ate: a quefto fen, © -
ol  Job {%Ah,‘&t.' O parte.)
S C ENA IIL

LIS'INsz e ULANI/I

Lif o & utti dunque i m1e1 di ﬁlran germana
Neri cosi? : 24 A

Ulan.'Non.gli fperar ferem.

Lic Perché? _

Ulan. Perch@aviveleni r > 700 |
Semprecol mal, che temi, 1I bEﬂ che gﬂdt

Litt Or qual ombra é di ben?

Ulan. Qual? Tu non parti’
Siveno ¢ qui: queffo temuto Erede
Non comparifce ancor.” Sempre difaffri
Perche temer? Figurati una velta
Qualche felicitd. Spera-in Siveno
Cotefto Erede.

Lif?




8 ATTO PRIMO.
Lit Ah fﬂﬂlf@ﬂﬁ. 4190 '.‘{:'4._-_*.; sidwatadd 7

Ulan, E' yuoto = 0 -7 Wi L -l
Pur quefto fogllo ' elhntﬂ -
E' la ftirpe real: del gran Leango
Siveno ¢.figlio:.e del Cinefe impero
E' Leango il feﬂ'egnﬂ,
Il decoro, ¢ I amore.- Ei che fu il padre
Fir' or df quefti regni; ogei il monarca
Farfene ben potria, + ~ "~ 19 *
Lit. Perche nol fece '
Dungque fig’ or ?’ Sempre a potlito 1 pe[’a
Delle pubbhche cure e
Ei privato foftien: ma il trono .. =
Ulan. Il trono |
Vuoto ferbo, come dovea Leango,
- All’ efule. ﬁiU Re:-ma quello eftinta -
" A chi pitt dee ferbarlo 2 |
Lit Ah che pur troppo
Queft’ incognito Erede
Pur troppo Vi fard... .
Ulan. Dunque ad amarlo
L’ alma, difponi. . . -
L. Io?

Ulan.
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ATTOPRIMO 9

Ulan. S1. Fingi che fia vt i1
Amabile gmal. b $om sh gingi) allo
Litt Tacl. ' | il 01990 '.
Ulan. Cancelli a1 il ' o330l
- Lidea " un nUOVO amore . . .
Lit; . Taci' chudel : “tu ‘mi trafiggi il corei 192 .17
Da quel fembiante appreﬁ
(A fofpirare amante: "

Sempre per quel fembiante.
Sofpirero d’ amor..

La face a‘cui m™accefi
Sola m’ alletta e piace? ;!
E' fredda ogn’ altra face
| Pet nfcaldamu il cor.

0T Baa &f‘ -(fdm.-.) |

S C E N A IV
ULANIA, po: MINTEO

Ulan. Ecco Minteo: s eviti, 'Ah € ei fapeﬂ'e 4

Qlanto ml cofta il mio rigor .
| (In atro'd® fnmm:muﬁrﬁ)

B " e LU Minte,




to ATTO"PRIMG

Mine, Th ﬁ]ggl B erlg l'f'i"irrf -
Bella Ulania da me® Feiﬂm,ﬁfetll m

Del povero Minteo tanto ti fpiace,” & =

Tocca a lui di partir. Rimanti in pace. -
, S0 OTOHT L broridi }Wrﬂ'f )
Ulan. Sentwm i volge ; e refta lontabo. )=
(Che dolce afpetto!

Che rnodeﬂo*' aﬂgx') T a ::Z’ |
| ttofamente. )

|F 1

'u--l"

IIDPO[F shiebes el "':""*1'“* NS .

Pur a te d evitarmi. - ¢ Con fevierd.)
Mint. E' ver. ( Con fff?ma} 8 8l
Ulan, Mﬂ dunque wshi o BELY 'R i [ oL

A che vieni?

Mint. Perdona. Io vengo in traccia
<Del mio.caro:Siveno. Un folto ftuolo

Di Manderini impaziente 11 chlede
Ulan. Me non Cetcafti? = .
Mint. NO. | - .'
Ulan.Dl'lmaﬂHﬁﬁi' L o AVIR. hd

La legge ti fowmn‘l _

Mint. Si |
Ulan. Di SNEIIO ( Con raﬁunmmm)
- Siegui dunque T inchiefta.

.

Mint,




ATTO PR IIM”Oﬁ 1}
Mint, Oh DIO si prefto, ... .. e
Non fcacaamu cmdel, oo Eir )
Ulan. Se pitt non m’ ami > T L s
Di che lagnar ti puoL? O
Mint, Se Plﬁ non t amo, . . g
T’ adoro: e non t' offendo. .Tn c1e10 qncara
V’¢e un I>Tume. non i sdegua € 3 ngu;
+Tadora.
Ulan, (Qhe fido COI'” | ( Gont IE?JE?‘&ZId)
Mint. Ma fe gh omaggl m1e1 SFSRAY 4y Y
T’ offendono cosi; T ultima V(ﬂta iy
Qqeﬁa fard che tu mi ved.l. *

(T &:fa dr’ p‘arﬂrf )
Ulan. (Oh DlO') LY vl
Mint. Da te lusigi: Tdol ‘mio~* “/11 =0 &

Difperato vivrd, ma il'bel &ﬁenb
Non turberd di- quei’vezzofi rai

Forfe io morro &’ amor: ti ndl’['aplai
g.ﬁmfr Jopra,)
Ulan. Minteo m’ afcolta. - Io non, f'on.-ta.nto ingiu-

- LA '.J ﬂa'fﬂ ¥ g f) .
Quanto mi credi. To te non odio: ammiro

11 tuo valer,.Ja tua virtu: mi piace
B2 <1 Quel

4

e



i3 ATTO ' Pmma

Quel modefto cantegnﬁ, j82 O
Quell’ afpetto gentil; mh,_. 2heg P
Mint, Che? s " .
Ul Ma il fato (Con dolcezzay *‘ i
Tro pOlltqualnno ﬂato
Mine. Ah dunque (Can aﬂegﬂzm ) 1%
In Minteo non ti fplace‘?
Ulan. Che gli ofcuri natali. (‘tﬁ:ﬁ: ﬁ;w')
Mint, £ e f(lﬁ 30 . ,
Di te piti degno . '
Ulan. Ah fe tu fofft . . Adcﬁn '
ROTW s b o ¢4 addmﬁnfmﬂ)
Io del tuo cor non voglio
‘Gli arcani penetrar; a9
Gh mrmn: Cerw
v 'Tu del cor mio,

E in me dover I orgoghe :
‘N lice a te faper
‘Quanto del mio dover
Lieta fon io. - :

0 To, &e U Cparee.)

SCE-
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ATTO PRIMO. 13
MINTEO, poi L’EANGO; A

Mint. Nen mi lufingo in vano,
Il cor d’ Ulania & mio. Ne infendo"i moti
Che afconde il Jabbro, e che palefa il ciglio:
Lea. Minteo: dov’ ¢ il mio figlio?
Come tu qui fenza di luil
Mint. Ne vado
Signore in traccia.

Lea.  Afcoltami: rifpondi:

'E parlami fincero.  Ami Siveno?
(Con gmmm )

Mint, Ami Siveno? Ah qual richiefta! Io I amo

_ (Con iflupare.)
Eroe, compagtio, -amico, ‘
Protettor nella reggia,
Difenfor fra le fchiere -
Per genio, per coftume, e per dovere.

Lea. T1 rammenti-chi‘fofti? (Come fopra.)

Mint. Un mendico fanciullo, in man ftraniera
D¢ fuoi natali ignaro.

Lea, Etor chi fei?

B 3 Mint.
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4 ATTO7PRTMO.

Mint. Et or (megce I’ alicd - | Twrbaro.)
Tua benefica man) fra’ fommi_duci

e 3

Colfiio-"d’onori: e di ricechezze io veggo

Delle forze Cmeﬁ upa gran, Ipame
"B‘e[}dterida'lf qlmrmm‘ - .ur

wa AEL

L. Sai quak tu. debba, Grae ¢ ferios).
“Gr atitudine, € fe ._Pd{ “‘ g

Mint. Perché Slgnore A ( Con rm.rparta d; paf one. )
Mi trafigi cosi? Qual mio delitto

Merito quefto efame? Inhdo, n rato
Dunque mi temi? Ah tutti i doni tuoi
Ritoglimi {e vuoi:, prendi ;1 mio ﬁmguf; |
- Non parlero: ma queﬁo dubblﬁ oh-Dio
R poffﬁ tolleral. r o
Lea. Vieni al mio feno e Sorene.)
Caro Minteo. ]_1.,@, a‘gm;wfeaq 3
La fprono, e non . Avro blftgno
Ogei forfe di Conrohi® s o} ¢
Mint. Spiegati, imponk .., « o i

Led. s V\ﬂ- Nm e teﬂmm-;}“m T S
Mine, Fisicl’ io-non poffa @7 -.

Darti un’ illuftre prova 280 Hd
Della mia fe, non avro pa;e ,mal L ..3_ _____

sadd o 9 Lea,

9

—~%

i, |

i |




ATTO 7P RIMO: iy

Lea. Vafi\shntecr 1:: wnﬁ:ﬂr oggr il potrai,’.
Lrg fmwafeﬁr)

Mint, =l padre mio tu fm.

Thitto fon i0 tuo dono:

Se a te fedel non fono; "

A chi faro fedel? -/

D’ affetti cosi rei o]

Se' avefli 4l cor fecondos;

M’ involerei-dal mondo,

M afcondere1 dal ciel.

B &ﬁ. (parze.)

SCENA VI_!
. LEANGO Jibr =+

Ecco il di che fin’ora

“Tanto fudor, ‘tanti fofpiri, e tante -
Cure mi cofta. 1l confervato Erede }
Del impero Cinefe

Oggi faro palefe: ogoi al patemo g

Vedovo trono il renderd. Mi yeggd
Al-
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ATTO."PRIMO:
Alfin vicino al porto: e non mifelta /

. “Scoglio pitt da temer. Gli autori mdegmm |

Del ribelle attentatoril tempo’eftirife,
Dlﬂ'po la mia cura: a me fedeli

Sono i duci dell’ armi: aved d elette
Tartare {chiere al-¢énino' mi6 fra- poco
Lo ftraniero foccotfo:; & tempo-€ tempo
Di comprit, la, bell’, pra. iﬁh,m fuperne
Delle w;ende 1m:mc oo )

Menti regﬁlamq a0\

... Secondate il mio zeL Ml cofta un figlio,

Voi lo fapete. Ah quefta fola imploro
Sofpirata merce di mia coftanza:
Poi trontate i miei di: viffi abbaftanza.

Ma: tl.{gl (\"‘-Tﬁh'ﬁl'&

S CE N A VII T
LEANGO, SIVENO ctm llﬁmzdan{#

Lea. Oﬁ’&é 'éi(l[%"phéﬂd&e .L'ﬂw I 91 J

Siv,

A

T" affretti o figlio? """ o
A pibdi gL, 1980 -9isiaq Ot 129
- ”ﬂer u@mwm,nmckm de ym.mm
Lea,




Lea,

Siv,

Lea.

Siv,

Lea.

Siv,

Lea

= Y,

{.ea.

ATTO  PRIMO 19

Che fai? B e ey
Sorgi. E voi che chw:dete’l (Aghi alert )
Il noftro o padre

Monarca in te. |

Figlio ah che. dici!.

Alfine .. . | .
Sorg_et:e: o non v alcolto. ..(& levane.)
Alfin corona _

I tuoi meriti il ciel. . Di tanti regm _
Confervari da te, per te felici,

Pieni de’ tuoi trﬁfel _

Se fofti padre, 1mperad0re or fei.
Come!

I duci, il fenato,

[ miniftri del ciel, gli ordini tutti
Chiedon Signor Paffenfo tuo. L. ef ge
Il pubblico desio: del vuoto fogho

L.o dimanda il periglio:
Et a nome d ognun I implora un figlio.
( Tu vorrefti o F ortuna
Di mia fe trionfar: no;:_la.mia fede
Al tuo non cede inf dlofo dono:
E a farla vacillar-non gaﬁa Un trono.)
Siv.




i3

siv, Tu penfi o padre!

ATTO PRIMO.-

Led. VE.ng frupifti? Ahdar o i

Di che pefo ¢ un diadema: e quanto fia
Difficile dover dare a’ soggetti

Leggi & efempj? Infpirar loro ‘infieme -
E rifpetto, & amore? A un tempo ifte(lo
Effer giudice, e padre, -

Cittadino, e gyerrier? Sai d’un regnante
Quanti nemici a la virca? Sal come

Al ozio gli agi, alla ferocia alletta

La fomma potefta? Come feduce

La lufinga, € la frode,
Che ogni fallo d’un Re trastorma in lode?

siv. 11 fo. "Tu mi fpiegafti

Di‘quefto mare immenfo
Tutti 1 perigli.

Lea. Et Ai ftupor s’ io penfo?

Siv.

Quando efperto ¢ il nocchiero & .y

[Bror 3.

. v e TEIIMIRS ¥
Iea, Aqdate amicl (A‘ Aﬁndaﬁm‘)

Si raccolga il Senato: ivi i miei grati,
Senfi udirete.  E tu frattanto al tempio
- e




Lil, Sive:no afcolta.

ATTO PRIMNO: 19

Sieguimi o figlio. Ivi il gran Nume adora,
E faufto il cielo @’ miei difegni implora.
( Mifkeriofo.)
Nel cammin di noftra vita |
Senza i rai del ciel cortefe
Si finarrifce ogn’ alma ardita,
Trema il cor, vacilla il pic.
A compir le belle 1mprefe
L’ arte giova, il fenno a parte:
Ma vaneggia il fenno, e I’ arte,
Quando amico il ciel non ¢.

Nel, &c. ( parre.)

SCENA VIIL
SIVENO, ¢ LISING .

C Aliegra fommamente. )

Siv. Al mia fperanza’ (L' ifeffoy

Et wvero
Che il padre tuo? v« s

iv. Si. Tutto € ver.

C 2 Tif




20
Lif

Siv.

Lif,

Siv.

AT T'O 7P R I'M Q.

L) erede |
Dunque or tu fei di queﬁr.} trono.
Addio.

Di te degno a momenti

Cara ritornero.

Senti. - Ma donde

Cosi Ih‘ane vicende .

Sappi . . Ah non poﬂ'o il gemtar m atten-
G el et X (parte. )

S CENA IX
LISINGA file. =

E non fogno? Et ¢ vero?

Si: del Cinefe impero = .

Ecco il mio Ben diventa erede. B chiaro

L’ arcano ch’io temea. Spnnde felici |
* ( Trafportata, )

Dove appref' ad amar, dunque io non deggio

Abbandonarvi piu? Dunque o Siveno

Sempre teco io vivrd? Dunque., . Ah con
tanto ,

Im-




AT TO PRIMO. 21

Impeto affetti miei
Al cor non Vv affollate. Io ne morrel.

Agitata, per troppo contento
Gelo, avvampo, confonder mi fento
Fra i deliri &’ un dolce penfier.

Ah qual forte di nuovo tormento
E* T affalto di tanto piacer! = »

Agitata, &¢. ( parte.)

Fine dell’ Atto Primo.

C 3 SIATTO
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~ ATTO SECONDO.
T

Logoe terrene, dalle quali fi [tuopre gran parte
della real citta di Singana, e del fiume che la
bagna. Le torri, i tetti) le pagodi, le navi,
gli alberi iftelfi, e tutto cio_che fi vede, offen-
ta la diverfitd, con’ la quale producono in clima
cost diverfo non men la natura, che I" arte.

SIVENQ, ‘¢ MINTEO.

w.d

b - - ;\lﬁ- : g J
Siv, I afciami caro anﬁ‘&f ( Difperato )
Lafciami in pace: il mio dolor non
{oftre

~+Compagnia, n¢ configlj.

b

Mini.
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Mint. Ah no: si prefto
Non difperar,

siv, Tu mi trafiggi. Il Padre
Non ricuso I’ impero? Il vero erede
Oggi a {coprir non fi obbligd? Che yuoi
Dunque ch’10 fperi piu? Qual piu m’ a-

vanza

Conforto 2’ mali miei?

| Mint, La tua coftanza.

Moftrati, allor che il perdi, -

Ch’ eri degno del trono.

| siv. .- E creder puoi -
Che il trono 1o pianga! Il meritarlo ¢ ftato
Non I ottenerlo il voto mio, Si perda:
Poca virtu bifogna
Tal perdita a {offrir, Ma tu che a pante
Sei d’ogni mio penfier: tu che col trono
Vedi involarmi oh Dio
11 bell’ Idolo mio, la mia fperanza,
Tu come 4i cor di configliar coftanza?

Mint. Sei degno (lo confeflo)
Sci degno di pieta: ma pure . . .

Siv.
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siv. Addio.

Mint. Dove? |
siv. Quindi lontan.  No: non potrei
Pace qui pit {perar. Di mie paflate -
Felicita ritroverei per tutto
- Qualche traccia crudel. Mi fawerrcbbe
LA quando pria mi piacque;
Qua, come accolfe i voti miei: le dolci
Querele in quefta parte: in quella 1 car
Nuovi pegni d’amore: ogni momento
Penferei, quante volte, e in quante guife
Di morir mi promife
Prima d abbandonarmi: € in tanto in brac-
.aab ZIUENE SHE
D’ un Fe'licé"riﬁlz fu glt occhi miei . . .
Ah lafciami .
Mint. Ove vai? (Trarrenemfa]a )

siv. Da quefte fponde-
Ah lafciami fuggir. M eran s\ care:

Orribili or mt fono. Ah Principeffa.
e ool (8! incontya dn Ufania. )

SCE-
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SCENA Tk
ULANIA, ¢ Detti

Conoﬁ:x fra’ mortali U
Uno al par di Siveno =
Stortunato mortal? Dov’ ¢ Lifinga?
Seppe il cafo infelice?

Come fta? Che ne dice?
Ulan, Al colpo acerbo :

Iﬁupldl

Siv. ‘Tutto ¢ finito, Un fogno
Fur le fperanze mie. Quél cof, qﬁel volto,
Quella man che mi diede . |
Tanti pegni di fede - |
Oh Dio! d’ altri ﬁrﬁ

Ulan. Nol credo.

siv. E come!

Uln. A cofto d’ unimpero.ella ¢ capace

" Delfer fedel.” So come t ama: & 10

“Ben conolco il fuo o |

siv. Ma ignori il mie. "
Some: che nata al fogho ella difcenda

D Fra

3 !

...l




96 ATTOSECONDAOG
Fra 1 fudditi p{g me? D’ un bén si grande

Fraudar la patria mia? Torre all' impero
Chi pud-&rlo felice? Ah non fia Vero:
Io non fono a tal fegno . ..
E vile amante, ¢ ‘cittadino mdcgno
Ulan. E. qual altro IIPBI.'D_? “ ‘
siv.  Fuggir. |
Mint. Ma dove? T o T,
| Ulan, E a che? # almid i lﬂﬁ'fI:.-ihi...ﬁ B4 o
siv, Dove non abbia Hil
Ritegni il mio martire. |
A lagnarmi: alangmrm O S
"~ A piangere! a morir. = N
Mint. Senti. E Lifinga
Lafci cosi?
Ulan, Pria di partir I afcolta.
Mint. Vedila almeno.
Siv, Ah che mi dite! Ah troppo
Troppo il fuo affanno accrefcerebbe il mio.
Su gli occhi io le morrei nel’ tlﬁ'le ’addlo

Il mio dolor vedete:
- 'Ditele il mio dolore, - - . ¢

—

Dite-
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oo Ditele . .. ' Ah notacete:
Non lo potra foffrie. ' 1
Del tenero fuo core ~ -
Deh rifpettate il duo]o
Voglio morir: ‘ma folo

Lafciatemi mmj;r e e
p ) - e (parte.)

SCENA Mk«
ULANIA, t' MINTEO

Mint. Ulama ah tu dﬁl volto STy
So che non ai men bello il cor:.t mcreﬁ:a

D¢l povero Siveno. ' Ah-.del {uo ftato -
Lifinga informa, il genitor: preudete e
Tutti cura di lui: chi {3 fin,dove .
Trasportar lo potrebbe . ..
L’ ecceffivo dolore.

Ulan, E tu frattanto
Perche nol fiegui?

Mint Oh Dio non poffo. Ievole , : ..
D2 ~ Fuor
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Fuor della reggm Un pomla.rcmmulto
Cola mi chiama. G o nel

Ulan. B chi lo deﬂa?. bas LS S TN R

Mint, IgIIOI'O TS ..,,..;....,'.,, e |
La cagione, e l,auto,r el ek

Ulan. Dunque ad efpﬁru,, i '

:'- myridind
Perche corri cosi?
Mine, M obbliga un' cenno
Del vecchio Alfingo.
UlanEChléCéfEM L. D)@
Mint, L)’ ifteflo, che infante abbandﬂnato
Mi trovd,; mi raccolfe,. v+ 4 1L

M’ educo, mi nutri. Non dlemmlt‘: Vero,
Mi ferbommi la Vlta Un’opra io fono =
' Di fua pietd, fe non fon io fuo figlio:

E' dovute il mio fangue al fuo ‘pmg;lio
Ulan, (Che grato, che fincero, 1«

Che nobil cor! )
Mint. Rimanti in pace, |
Ulan. Afcolta. r ot dOIOD @vil}a0o: ]
Mint. Che imponi? |
Ulan. E' ver ch’io POfﬁ)

Difpor di te? ot 0iCl g
G T8 o Mint.
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Mint, POmmi El]. Clmﬁnw .
Ulan. lo fido ( Con Ifnerfuza)
Te fteflo a te. Ricordati che de1
Renderne a-me ragion. Con troppo ardire
- Non arrifchiarti. .- Una 'si bella vita
Merta che fi rifparmij.
Mint. Ah mio. teforo!
Ah bell’ Idolo mio! Tu m’ ami
Ulan. [0 :_ Qlﬂﬂdﬂ s Ll _, ‘_
- Difli d" amarti. ‘ AP by
Mire. I1 tuo:timor, le care | |

Premure tue, quel ritirar p1etofo,
Quel modefto arroffir mel dice affai.

Ulan. Ah ‘Minteo che 'ti giova or:che lo fai?
Mint, - ‘Oh quanto mai fon belle: .
Le prime in ‘due pupille
Amabili {cintille
- D’amore, ¢ di pietal
Tutta’s”appaga in quelle
Un’ innocente brama:
Non Vv’ ¢ per chi ben ama

Maggior felicita. J q
- D j3 SCE-
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SCENA“TV.,
ULANIA fﬁﬂ; LISINY:’A

Ulan, Debole Ulania! ‘1 tuoi ritegni &Jvmto
Alfine: amor.- Ma si- gran ‘colpa'® &ungue

Render giuftizia alla virtdi? ‘Celarthi
Dovevo almeno. E di celar I"amore
L arte dove? Fra i pit felici ingegni,
Se alcun I'4 ritrovara, ah me " infegni.
Lic Ulania. E in quefto ftato (ﬂﬁumn)
La germana abbandomi?- Io m:u non d3b1 ‘
I) ajuto, € di configlio: T
Maggior ‘bifogno. © Ah tu: nmi ami Avre{h
Maggior -pietd, quando languirmi vedi. - -
Ulan. Mi fai torto: O pieta pitrche non credi. -
Lic. Dunque m’affifti: /io mon fon pili capace
Di configliar me ftéffa,  In un- Jﬁantc |
Bramo, ardifto, pavento:
Penfo, fcelgo, mi pento: < mentrerm rmlle
Dubbj cost mﬁnmhn,
Mi confondo, mi- ﬁancq, Je non nfolvo
Ulan. Odimi: io nel tuo cafo :

T.umo in un foglio al padre - '
Ly Il
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Tl mio cor fcopriies; 2.

Ei t ama, ¢ tu non dei. -
#Temer, che de’ tuoi‘giorni il corfo intero -
Voglia render funefto.

Liff E' vero: & vero: . (Penfa e Pﬂ' rifolyta.)
Si: tu fa che a me venga

1l tartaro meflaggio: & 10, frattanto

Volo il foglio a vergar. (S incammina.)
Ulan. Vado., . .= (Faloflefi.)
Lif, Ah varrefta. L Si ferma :rreﬁalum. )

Pria,che torni il meffaggio
Chi mi difendera? Vorra Leangﬂ
Obbligarmi a compir .
Vhn, Va dunque a lui:
Parlagli: a tua richiefta
~GI’ Imenei differifca.

Lif Andiamo . .. E quale
' (Vay e s Wﬁa come ﬁp"ﬂ )

Della nchle:ﬂ'a .. 250

Cagione 0 da produr? SCOPI‘II‘I'I'II amante?

E’ duro il paffo. Ah fe un motivo almeno . .

Ma dov ¢ mal Siveno: - (Impaciente.)

Percheé non vien? - %
Ulan,




gp ATE@ILSECONDO.
Ulan. Di comparirtiinnanziagocs oo

Non 4 pilcorgsiviobin 113 pmg 30H
Lif. - Dunqueib vedeftiz v 0 oh s e
Ulan. Il vidi, } sghnat olgodl

Li" ‘Che i difle? Che penﬁzt? iz oy Y
lan, Penfalapartigasts- i 083103 516
Lit, Stelle! “E perehe? -+ - s
Ulan, Paventa’ ‘ i I\l
Il fuo .d@lom,awmw J*Né vﬂol pru ’rﬂ'l‘Ell '
Efporfi . .. | ‘
Lit E gid parti?© (Al (Cbr: a2,y &
U]an.NOI {o. — ety HEL il
Lit Nol fai?. - {m isdegno ) )
E quefto... Ola che: tradimentol E quefto
Barbara mi nafcondi? Ola.: Siveno

| oy Cgmﬂm due: Tartar. )
81 cerchis fi raggiungay .. oAy
Si riconduca ames ( Partons i Tmmﬂ.)
vUlan. Deh ti confola: Beicoin elloQ
FGI& *-inthi-i-udﬁ}#-l-;.-huj s.J L ~-':I":'... |
Lit. “Lafciami folaz =L U ccome fopra,) :_
Involati al mio fgnardo. 115" ¢)l |

Ulan, Oh Diogemmana’ . -Shaad 10t Sila1a9

-

Lif.

L
1
|
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Lit. Germana!.ah queftoinome .y 1
on. profanar. ' Nemica mia tu. fei

pitt crudele. A .quel tuo cor-di faffo
a natura non diede - -

Senfo d‘am% si,u;; anita, d1 f'edc.
Ulan ‘M infulti a torto tante anguftie anch’io
Mi perdo, mi confondo, € rea non fono,

Se tu nol M Barbara a.me! Per lei

Di me ftefla mi Cordo: e guefta ¢ poi
Di e {left jt Gordo; ¢ getly &

Refta, refta pur.d fﬂlﬂs i (ila 5:;#4!: paﬂfre » R

Lif, . Ah fioz wfd‘?ﬂ@‘ e 1D &1l 2 1111‘“"{
Perdona Ulania amam. tivaind o snilA o)
Mi fece vaneggiar ]a;mwfm Nod

Va: m’ affifti, procura; d: A980mo i)
- (Ghe nonpafth. Sivene: Ah ) rwa;- -ﬁ mﬂpva

L-.---——in-

1l mio flato;iil mie piante. 1, ¥ i)
Ulan, Vadozama tn nom a:wlhmmmmq ol

Quando il mar- bmﬁ&heggm elﬂeﬁe
Quando il ciel lan{p Efﬂﬂfh, 3.1

-~ al noccl?ler_,_‘ @1& & ahmn&m J
N ﬁa i'o agar. .




% KT SWCONDO
*1 utte T 6ride fon” funéfte !

[P Achi miinca-ardire ¢ fpem
Gl mE “fi viricon le’ remPeﬂe
Col fa erle tollerai'

N | ¥ X | - w =i | s i 1 3 w
r-ij 1 i f! "; ‘I !rFﬂ;{p j j ‘-"1 - {'__' - _-‘H;d :-.i L L i A j, ¥ [ i .'._J

. SCENA V. ..
i‘”tﬁ‘ﬁi\z‘bﬂ"*‘i’f&f%&ﬂ ia

LA Se perdo il mio Siveno
Nunu che fia di me! vae a ma ﬂelﬁ
Lea. Alfine o Principeffa’
Poflo offrirti palefi 3
Gli omaggi, ch’io tirefi =
¢ Fin’ ereoni alma. * Oggi la mia fovrana,
Oggi fard di-quefto ciel Lifinga -
La piti lucida ftella: oggl raccolta
Nel talamo real . Ry |
i Laango Mm, i
?ilaffm d egl ’imperi
deftino a tua vm:h conceﬂ'o,
Difpor del core almn non & I'ifteflo.




11 cor legga non fefﬁe. A mio ;aie:nw
O’ difpofto del mio:
ﬂlqﬂeﬁﬁ ciel cerca altra ﬁe]Ia. ,Addl(l-

“Se frd catene il core
O da fefitiemi in fen,

Sceghere io voglio almen
“Le mie caterie. .

Se perdef' in amore

(Lal gm}a reﬂerﬁ.

( - Fra tante pene e =952
- : Se &C. ( _parh' Xs1

SCENAr VL_ e
LEﬁNGO poi SJVENo”,

Lea. Di(’ ngannarla io pmf Wpljt&t. Nu,. ppms.
+ Che i Tartari fian giunti, -
E'rifchio avventwar.  -( Uz M@fﬂf P‘rﬁw)
Che rechi? (un foglio!)
Porg:nlo e partl. - (Gl da m;a, {e:rem, e jir:::ra )
E 2 Siv.
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siv. Hlei-vaol cl¥ io*ritormi >t 17 oo U
|  ((Dabbiofd fenza vedér Leango )
Ea.mia hmerﬁdga. io fiido, 10 tremip
~Nell’ appreffarmi a lei. N ;.Mg pofs’ io
Trasgredire un fii0. cenno? |

Lea. Aftri bepigni, ;... —_—
Eccomi in porto. iy ai'”t;jra foccorfo

Pur giunto ¢ alﬁll. qt;{eggg)
siv. (Lifinga il vuol;. ﬁaaﬂp,, sl ¢

H genitort No: g confufo almen

Non vogl'io ch* efl mrwgga.} 3‘

éVuaI partire.)

Leal “Odi: Sivedol (s‘nm ;mcﬂd.)

Fermati. (Il ciel I invia. )
siv.  (Che dirgli mai?, (.S' arrqqa da lontane.)

Quali cofe . .. ) -

Lea. A];l. mm 7 ‘( ler f@gﬂﬂﬂbiﬁ;@)

siv, Padre! Che fsu‘-" (Soﬂeunndaio. ) -

L& “Non fon pin padfe tuo EDIROATC] ol
Perche! Tf 3 A1kt 4 -
" Mifero: m I’ uﬂprmvifopmmo, |
-Che'tu verfi'dal eiglio, ~ L0
~Ah forfe il ﬁ@ﬂ)‘@ Feodl by 4 LUsiol o

233 | Lea.
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r{

Lea. INON O pilt figli@es ST ol )
siv. Intendo intéhdos un'xememmo amore’ |
Tu difapprovi in me. Perdonat & vefo - -
Lifinga ¢ I ido} mio:: dza ¢olpa & grande;, .
Ma la fcufa & maggior. Do¥:¢ d!i '!pﬂfa 2
Vederla, e non amarla. Shor [ iy
Lea. Amalas & giufto OO _-:' e
Che la tua fpofa’ adori. . i)
siv. Ah padre,.ah g ueﬂo Joft V1
Scherzo cde?roppo il mio ﬁﬂo eccede. -
Lo fo, lo fo. Tu del Cinefe unpgm
- Ad deftimatona lei- - " ) - RIpIod ..
.. Lo fconofciuto erede. . 7
Lea E quel tu fei. O "_‘ »
Si’?'. Che'} « . ' Pk 'w | .*,.-1.
Lea. Tu fei quello. JTo«ti ﬂ'ErbaL bambma '
~ Frala firage 'de’ fuoi; Reffi in'ora )
Qgeﬂhm;:m*n per te: : fethre qud gmmo ’
In cui render ficuro' -
e pOEE:H' I al tiio foglio i6 fefpm .
(‘@el giorno ¢ giunto. Ora & vlfﬁltoa,ﬁil.

...;;.Nqnmmgangl? 1525 PTHE ¢

T Y

£ 4 3 ; Lea,
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Lee. No. Tu'fei Svenvange’ " iy« f:‘..f’! 53]
Det gmn@wmmmmorﬂghn.

Siv. ‘Bl trono? orve #0000 _r" il _.;'1‘

Lea: Eﬁmaémoremggia.

Siv. E ,’Llﬁﬂﬁ’? ol oi9Yem § LS FF r

Lea. E toafpofe.” - shdsiaions alnisV

siv. O fpofa! O giorno! = '/ R o)
O me felice! Ah‘fappia’ ' » ol < )
L) idolo mio .. . ﬁ”‘oﬁmw:') 4

Les Dove t afﬁ'em’ ENAAS .

Siv. A hgmi SN o S O _r 0 ‘
. Ferma, e f& m’ ami in wﬂ@mm
Non ti moftrar; ﬁ*rimmﬁoﬁ‘? e périﬁn. &

siv. Oh Dio | o
Plange Lifinga. | g Dy
. A confolarlaiio fteflo” T T
Comtilinovella andrd. Nel mggmr témpm

o:Mentre il Senato, i Sacerdoti, i duci ; |

S’ aduneran; tu folitario atte G et Y
“Me e’ tnoi Mh'; al maﬁlperﬁ ‘infanto
L:a‘]ma Incomincia a prf:pm;ar. Riﬂetti

uanti popoli,in te Svénvango 4vraf
&gt ?gdre' ﬂ mmﬂ&*g

i Fu
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< Tu la miferia o procurar potrai ~ i
Tu la felicith + Che a-tutto il mondo.
T’ efponi in vifta: “efara il mondo intero .
“Giudice tuo.  Che i buoni efemp] Q 1€l -

 Ammirati ful trono; -

Degli altrui falli fono
Son delle altrui virtd prime forgentl
Che non ¥’ & fra’ viventi,
Ma v’ & nel-ciel chi d’ un cbmmeﬂ'o 1mpero
Pud dimandm"rhgxm /Chi; come mnalza
Quei che reggere in terra

San le fue veci a beneficio - a]mn,
Preme cosi chi non fomiglia a lui.

Siv. o1 Caro padre mio; fard... Vedrai. . |
. ..Ah troppo yorrei dir., Lifinga... Il trono you
I beneficj tuoi .
Lea. Non affannarti: |
Tutto intendo o Signor. " -
siv. Signor mi chiami? 1 .. |
Ah no: chiamami figlio. AR queﬁ
E’ il mio pregio pill grande. Io ¢
Senza di te? Tu folo
Padre, benefattor, maeftro, AMico, 1.

B ——————— =

————
g S g, S — i o e - =

e =& -

4
|
|
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Tutto fofti-per:me: . tutta;io ﬁ:dqggcr
La ' mia riconofcenzas il mimﬂfaem
( ﬂiﬂmm(j; la;mia ﬁﬂﬁﬁ? Gt Minuia
Lea. - Figlio ah nompiti! | La tenerezza eccede.
(Abbrncrmudﬂfa ¢ 2enerexzTa ; € ”Mnndgf

§ ”ﬁ’m& jLo)L ;ILJ;. 3390k
iPerdonadiaffetto,s i s <5 02

Che I’ alma mwmer a0 1id

meﬂa vn"»‘[
Mﬁgm Mﬂ&ih .pL,JUJl

Dl ftringetti al petto sty fau0)
Mmtengmoil_' | _'.44_,1 268

H-"'.F-

-.-rt.l j.

m- fpatﬁ per te.-

_; 5 Petﬂmz afét‘pam ﬁ"
SCENA VL

3’1@0 m{m Mrmngie)m.m 2

mpwﬁ:mcmecmm Al quando i
Wi ' ‘lﬁ...l 4.13 L..u-.i
b }.[iJu.i :}d}ﬂ

'Si

Mint,




AT TO NEC OENDI(

Mint. Amico! (Afannato.y
E teco alcun?
Siv. Son folo.
Mint. O ignote! o firane
- Vie del deftin? *
Siv. Che mai t'avvenne?
Mint. Alfine ey
Dell’ impera . Cinefe
E’ il fucceflor palefe.
siv. Ondessi prefior
Giunfe a te la novella?
Mnit, E a te ¢hi mai
Si. prefto la-reco?
siv. L.eango.
Mint, Avrefti .
Potuto immaginar, che il tuo Mintéeo
Fofle un monarca?
Siv. Che!
mint. Che foffi il figlio
lo di Livanio?
Siv, Tul £
Mint. 91; d wn evento. - . - -
F

41

Stra-
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Strano cosi per informarti io-corfi; 3q

E il primo efter credei: ma gia che il fai,
-~ Non trattenermi. E’ neceﬁ’al ia altrove
La mia prefenza.

siv, Odimi (oh ciel!) Chi diffe
A te, che fei Svenvango?:

Miar, Il vecchio Alfingo . . .

siv. Quei che ignoto bambm

Mint. Bambino lgnoto
Per falvarmi mi finfe. ¥ miei natali,
Le indubitate pr ove, il nome mio
Poc’ anzi fol mi fe palefe.” Addio.

siv. Sentimi: (dove fon!) ma come Alfingo
Tacque fin’ or?

Mint, Fin’ or fu vuoto il trono,
Et Alfingo~attendea "
Tempo a parlar fenza mio rifchios

siv. Er oggi
Perche¢ parlo.

Mint, Perché fu il trono off'erto 3
Oggi a Leango Oh fe vedefli come

Il popolo n’ eﬁﬂta, e qual. .y Ma troppo'

I ami-

e ——— =




Siv.
Mint INon poflo amico.

Siv.

Lif

Siv.

Lif,

ATTO SECONDO. 4

I amifth mi fedaces ‘@ pud tumulti
Produr la mia dimora. “/Addio Siveno:
Vieni al mio feno: & in:qualuinque ftato
Sappi, ch’io ferbo a te I'affettor antico.
Ferma un iftant€ aancors

o Kparte in fretta:)

¢
L8
4

SCENA. VIIL
SIVENO, « poi LISINGA.

Giuﬁo ciel che m’ avvenne!
Son Svenvango o Siveno!

Dove fon! Chi fon io!" M’ mnranna 11 padie'
Mi tradifce I’ amico! | |

Ah mio teforo! ( Af,ggr:f;na y4

Ah miio. Ipo{'o‘ Ah mio Re!"Poffo una \OTER
Chiamarti mio. *

( Mifero-me!-Che dirle?
Latw aﬁgrro fe p:ulo =) ( Confufo. )
Oggi co’ Numi .

I.a mia felicita non cambierei: -

| ) Oo-
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Oggi’ . ++ Ma tusnon fei e
LietorBen ithi®? veivm' b wlr sbophingd
Siv, © (Quefto € martirt)
Lit Cheavvenne?
[Forfe non m’ ami pi1 ?
siv, T amo: t adoro;
Sei tu I"anima mia. ( Cﬂuﬁ'gé. )
Lit. Parlafti al padle"
siv. @Gli parlat.”
Li Non ti diffe,
Che Svenvangﬂ tu fei?
siv. Mel diffe. , .
i BN,
Son la tua fpofa?
siv. 11 diffe ancor.
L Ma dunque |
. Di che ' affliggi in sk fehce {l‘am?
Parla.
siv. Ah mia vita, a‘folpirar. Ibn mm,

Lif Perche, fe Re'tu I‘el
Perche, {e. tua fon io: |
B Per-




Siv,

Lif,
Siv.
Lif,

A, 2.

AT TO SECONDO " 45

Perché bellidol mio

~Sei nato a fofpirar?

“Non so fe mia tu fei:
Non fo fe Re fon 0%
Parmi bell' idol mio,
Parmi di delirar.

- Spiegati.

Io.. .. Sappi.. . Addio.
Cosi mi lafci ingrato!.

Ah non ¢ ftanco il fato
Di farmi palpitar. -

Fine dell’ Atto Secondo.

Fj AT-



]

SCENA L.

Luogo ﬁktaﬂa &-’ ombrofo ne’ gm'dmz imperiali.

LISI N GAd, poi SIVEN O con gm?rdzf r
K 8 Cinefi. -

Lif ra quante vicende
Di forte, & amore
Mio povero core -3
- Ti fento tremar! =~
Ogn’ aftro che fplende.
-Minaccia di puovo. . .

siv. Lifinga? Ah lode al ciel! Pur ti ritrovo.

554 ( Affannato.)
ki | Lif;




l._-'i-tu 1I

Lif.

Sive

Lifl

Siv.

Lif,

Siv,

ATTOTERZO, 57

Qual fretta? -Ondé I"affanno?’

Perché tant’ armi?

Al valor voftro amigi, ( Alle guardiel)
Et alla voftra fe quefta io confegno

Cara parte di me. La nel recinto ©
Della torre maggior, che il fiume adombra,
Scorgetela, e veglﬂte

Attenti in fua difefa. .1 pafft loro..

Siegui Lifinga. In si munito loco

“Sicura attendi: io tornerd fia poco.

Siveno! Oh Dei! Qual nuovo

Periglio or mi fovrafta?

Tu dove corri?

1l popolo in tumulto .

Tutte inonda le vie. Vuol nella reggm
Introdurre un fuo Re. GI impeti infani
o corro a raffrenar. |

Senti: o t arreffa,
O con te mi conduci: 10 voglio almeno

Perirti accanto. =
Ah che il tuo rifchio o cara

Farebbe il mio. Mi tremarebbe il ccre

Atlampo d ogni acciar. Refta tranquilla:
Torno a momenti. Lif,




48
Lif

Siv.

Lif,

Siv.

ATTO TERZDO.

Oh Dei! Tranquilla! E intanto
Tu d’ un popolo armato

‘Vai I'ire ad affrontar.

No. Della reggia
Verfo il maggiore ingreffo il volgo infano
S affolla; e freme. o per I' oppofta uftita,
Che mena al fiume, inafpettato al fianco
Co’ miei I affaliro. - Fugar ¢! imbelli -
Di pochi iftanti opra fara’... Che! piangi!
Ah-hon temer mia Vita.
E a ciglio afciutto
Vuoi ¢l io ti ven'ga a tale lmprefa aceinto?
Amati rai, fe non piangete, O vinto.
Frena le.belle lagrime
Idolo del mio cor.
" No: per vederti piangere
Cara non 0 valor.
Ah non deftarmi almeno .
Nuovi tumulti in feno:
Baftano i dolci palpiti, =
Che vi cagiona amor.

Frena, &C (parte.)
SCE-




ATTO TERZO. %9
§'C ENA L ¢
LISINGA, poi LEANGO con guardie.

Aﬁiﬂetelo o Dei.. . (Volendo paitire)
Lea, Dove o Lifinga + £
Cosi turbata? .
Lit. E tu Signor che fai |
Cosi tranquillo? E’ Ja citta foﬂbpra
Minacciata ¢ la reggias, .
Un altro Re . ..
Lea. Ti rafficura: a tutto
Bella Lifinga io gia provvidi.
it E come?
Lea A mia richiefta un numerofo fhuolo
Di Tartari guerrieri il tuo gran padre
Sai che invio: giunfe poc anzi, e verfo
La citta gia s’ avanza.
Litt E fe frattanto
- Il-volgo. contumace
La reggia inonda? Avrem dal tardo aiuto
Vendetta e non difefa.- |
lLea. Elette fchiere. - =

G Cu-
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Lif.

I.éa.

Lif

Lea.

Lif.

Lea,

Lif.

Lea.

Laf.

AT<T|O0 "TER;Z O
Cuftodifcon la reggias » o

‘Minteo n’ € il Duce: e ripofar*pdﬁiamo
Di Minteo fu la fe. | L

Dunque ad efpofi
Perche corre Siveno?
Efporfi! E come?

I per la via del fiume
Va i follevau ad a(falir.

Correte (A" cuftodi ﬁnz:ér ]ﬁavfﬂm )
Cuftodi a tmttenello.

Ah si. ( A’ cuflodi. )

Che pena Yo a2 i I

E il moderar quei giovanili-in lui
Impeti di valor! Tua quindi innanzi

Sia quefta cura o Principeffa. - To fpero,
Che una amabile fpofa 1 7w
Sard di me miglior maeftra.

Ah voglia il cielo alfin . ..

Mai piu fereno il cielo : |

Non fi moftro per noi. D’ ogm pmcella
La minaccia & fvanita:

Siam tutti in porto.

Ah tu mi torni in vita. -85S0 S
| In




KTTO 'T ERZOS §1
In mezzo a tanti affanni *
27 "Canoia per te fembianza
[.a timida fperanza,
Che mi languiva in fen
Forfe fara fallade,” "7 =2 '
Ma giova intanto, € piace:
E ancor che ‘poi m’ inganni,
01 mi confola almen.
' - Il‘l &e. ( ZJm*;a.)

* SCENA IIL . .
LEANGO, poi ULdNIA.

Ola fe ancor neltempio

Son tutii uniti alcun n? awem Or' parmi
Un fecolo ogn’ iftante .

Ulan. Ove ... Ah Leango . { ( Spaventata. )
Ov’ é la mia germana? Ah me l’ addita:
Difendici . . furu‘riam |

Lea. INON ai 10(Tere |

Di quefto o Principeffa
Spavento femminil!

G 2 Ulan.




52 ATTO TERZO.

Ulan. S1: la tua pace’
Degna in vero ¢ di lode or.che agl’ infulti
D’ un popol reo-. |
Lea. Ma nella chiufa recrgia
Che mai, che puoi temer?
Ulen. Chiufa la. reggial; ;. .
Dei qual letargo! Ion' veduto 10 {tefla
L’ ingreflo apetto. ~ Tt
Lea, Et_i Cllﬁ{)(ﬁ D ey (Comincia a Iurlmrﬁ)
Ulan. Unt folo
Non s’ oppon, non refifte: un brando,
~un’ ata
Non ,ﬁ_.move-ﬁper ROE A ~ ., -
Lea. Stelle! Ma intanto
Che fa? Dov’ ¢ Minteo?
Ulan. Minteo fra-poco
Il trono ufurpera.
Lea, Minteo? Che diai?
II' mio fido Minteo?
Ulan. Come! e non fai,
Ch’ ei del popol ribelle
E" capo, e condottier ?

rLea. Che afcolto!
| Ulan.




ATTO 'TERZDO. 53

Ulan, Or eredi
A -quel dolce fembiante, |
A quel moiie parlar, Numil Eis appre{ﬁl
Fuggiam dal fuo furore.
Eccolo. Siam perduti.

SCENA 1IV.
MINTEQ, e Detti.

Lea, Ah traditore!
(Snudando la [pada, e andandogli all in-

contro. )
mint, Perché quel nudo acciarol ' - ¢ Con miodeflia.)
Lea, mpio! ribelle! |
Perfido! ingrato!
Mint, A me Signor?  (Come fopra.)
Lea. SON quefh
Delle mie cure i frutti? A’ dom miei
Corrifpondi cosi? De’ tuoi monarchi
Ardifti o {cellerato
“Fino al trono afpirar. No: vive ancora,

Vive Leango anima rea. Sul trono; =
G 3 No,




54 ATTO _TERZO!

No, non fi va, fenza vuotar le vene =~
_ Del tuo benefattor. Finche del giorno
“--Saran quefte mie ciglia aperte @’ raij

Io lo difenderd: tu non I’ avrai.

Mint. Ma per pieta m’ afcolta. |

Ulan. Ah si; permetti (Con compafione.)
Ch’ ei parli almeno,

Lea. E che puo dir.

~Mine, Si vuole
Signor ch’io fia Svenvango. 1l volgo il
crede: |

Et io fe a.que’ tumulti. ..,

Lea. B tu fpergiuro
Suo . condottier ti fai?

Ulan Ma fe non lafci (Come Jopra con rmpero.)
Ch’ ei pofia dir. A TR LK

Mine, S€ a quei tumulti io debba- = - -
Oppormi, o fecondarli, a chieder VENngo
L/ oracolo da te. -

Lea. Si: maiconduci - - a4
Tutto un popolo armato: apri una reggia
Commefla alla tua fe.

Mint. La reggia & chiufa

Signor:




AT IO TTERZ Q. 55

Signor: sieflun mi ﬂ‘egnei o vengo: fola
A prefentarmi a4 te.” -/ - |
Léa: Ma: Ulania’s .
Ulan. JO vidi
Sulle porte 1 ribelli:
Le vidi aprir: vidi Minteo fra loro
#-Che piu attender dovea?
Lea. Dunquels.. ( Sorprefo.)
Mint. T fei J
Della mia forte, e del Cinefe impero
L’ arbitro ogn’ or.
Ulan. (N¢& deggio amarlo!)
Mint. Afcolta,
Efamina, difponi ¢
E del regno, € di me: Finche non fia

Da te Slgnor decifo a chi fi debba
L.’ imperial retaggio;
Del publico npofo eccomi oftaggio.
- . (Depone la fpada.)
Ulan, (Che adorabile eroe! ) :
Lea. Figlio a gran torto J
Io t infultai: ma l mudlta ecceffo A




36 ATTO TERZO!
Dl tua virth mi foufas e grande a ftgm,

Che fuper0 le mie fperanze. =
‘(Rimerre la j})ada )

Ulan Or dimmi |
Ch’ ei Re non fia? -
Lea, No Principeffa. Al tempio
Caro Minteo mi fiegui. In faccia al Nume
Il Re ti feopriro. Di queft’ impero -
Thu il foftegno, e I'onor: tu di mie cure,
Tutde’ I'udou miei
Sei la dolce merce: ma ilRe non fei.

Re non fei: ma fenza regno
Gia fei grande al par d’ un' Re.
- Quando ¢ bella a quefto fegno’ -
Tutm trova un’ alma: in-se. |
45 RE &C | rarrf )

SCENA V
ULANTAC Y M?NTEO

Mint. M1 lufingai che mi 1e11deﬁ"e un nono

... Degno di te: ma.

Ulan,




ATTO TERZO, ST

Ulan. Senza il trono ¢:degno
Ch’io I’ adori Minteo. Non a blfog,na
Dei doni della forte
Chi tanto 4 in fe. Con quel dcl mondo i0+
tero |
Io del tuo cor non cangerei I impero..
Mint. Chi provd fra’ mortalt
Maggior felicitd. Mio ben, mio Nume,
Amor mio, mia fperanza... ,
Ulan. Andiamo al tempio:
Leango attendera.
Mine, Si: mi- precedi;
Con Siveno a:-momenti _
Io ti raggiungero. - (In atro di partive.)
Ulan. Ferma: Siveno |
Or non ¢ nella reggia. 1l ciel fa quando
Ritornera! Donde la bagna il flume
Ne ufci pot’ anzi armato,
Per opporfi a’ ribelli

Mint. Ah {configliato!
Io con tanto fudor del volgo infano
GI"impeti affreéno: a prefentarmi io fteflo

H Ven-

-

e

|
|
g
E.-,
]
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e
Y
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58 ATTO TERZO.

Vengo pegno di pace: ei va di nuovo
Ad irritarlo, ad arrifchiari! Ah foffri,
Che a foccorreﬂo 10 vada. -

Utan. E ‘per Siveno
- Cosi lafciar mi dei?
Mint, Egli ¢ in rifchio mia vita, e tu nol {eL
Ulen. Ah Minteo non ¢ quefta
Prova di poco amore?
Mint, ANzl € gran prova
Dell’ amor mio coftante:
Un freddo amico, ¢ mal ficuro amante.
Avran le ferpi o cara
‘Cont' le ‘colombe il nido,
Quando un amico infido
- Fido amator fara.

Nell’ ammc ‘innocenti
Varie non fon fra loro
Le limpide forgenti
D' amore ¢ d amifta.

Se &C A péﬂ_e._)
H SCE-




ATTO TERZO. 59
S CE NA VI

""ULANIA fila

Chi vuol che di follia fia fagnolefpmffo
11 confidar fe fteflo

Al dubbio mar degli amoroﬁ aﬁ'anm, ot
Vegga prima Minteo: poi mi condanni.

Se per tutti ordifce amore
l | - Cosi amabili cateney
E’ ben mifero quel core

Che non vive in fervitl.

| “Son diletto ancor le pene’
‘ 1) un felice prigioniero:

i ~ Quando unifcono I impero

- La bellezza, e la virtl.




o  ATTO! PEXZO.
SCENA“VIL
Parte interna & _illuminata della maggiore npe-

perial Pagode. - Cos? la fruttura, come gli or-

uamenti del magnifica_edificio ¢fprimono il ge-
‘nio & il culto della nazione.

Bonzi, Mandarini d’ armi, € di Ietmf G?'ﬂ?z-
- di, e czg/z‘adz

LEANG_O

In atto di afcoltar con ifdegno alcune delle guardie.
. 1. Poi viene ~

L LS LN G

Lea. E voi ftupidi, e voi del {fuo periglio
Venite adeflo ad avvertirmi? Andamo:
Seguiterﬁi codardi: ( Incamminandofi, )
A difender Siveno . . . |

Lit E tardi, &tardi. ¢  (Piangendo.)

Lea Che? 35 B

Lifft P non vive.

Lea. Ah no. Chi I’ afficura?
Vig At ol Lif




Lif,

AT TOT T DRZXE 61

Queft'occhi .. Oh Dio . . Quelt’occhi. o dal-
T - la cima ~-
Della torre maggiore-. .. OQime . . . Lo vidi

Affrettarfi . . . affalir . .. fperd... volea...

- Ah non pofio parlar.

Lea,

Lifll

Lea.

Gielo!

Ei nel fianco AW P;

Del popol folto urtd co’ fuoi.- Lo affalfe

Quello affalito, e il circondo. - Gli amici

Tutti I’ abbandonaro. Ei fu la {ponda

Balza d’ un picciol legno, ¢ folo a tanti

( Che valor!) s opponea. La turba alfine

Supera, inonda il legno: ei d’ ogni parte

Ripercoflo, trafitto, urtato, € {pinto

Pende f{ul fiume, e vi trabocea éftinto.

A si barbaro colpo

Cede la mia coftanza. - Abbiam peduto

Voi Cinefi il Re voftro: io di tant’ anni

I palpiti, i fudori. Aftri inclementi -

Di qual colpa: ¢ caftigo |

I.a mia vecchiezza? An meritato inciclo- -

Dunque il martir dicosi lunga vita .

L’ onor mio, la mia fede! Ah d un vafiallo
H 3 Co-




tea. Oh ciel! .

62 ATTO TERZDO.
Cosi fedel che ti giovd Svenvangor:
La tenera pieta? Ricufo un regno,

Ricompro 1 giorni tuoi

- Con quelli,.oh Dio, d’un pf0pr10 ﬁgho ¢
por ¢ .. |

!

Ah (la de’ giorni miei

Q\ueﬁo [eftremo di!
~ Per chi per chi vivrei
Se il mio Signor mori?
Per chi . ...

S CENA VIIL
ULANIA, e Detti.

Ulan. Le.ango ah quale, -

Qual novella io ti porto!
1c4. Lo fo (taci) lo fo. Siveno & morto.
vlan Vive, vive Siveno.

Li(




ATTO T ERZO 63
Lit Qual' Nume i ay op s
 Potea falvarlo?
Utan. 11 fuo Minteo.
Lea. Che dici?
Lic E'vero?
Utan. E' vero. Ei giunfe
Opportuno a fottrarlo e all’ onde, ¢ all'ire
Del popol folle. '
Lea. A rintuzzarlo amici
Corrafi .
Ulan. E' vano. A’ i Tartari alle fpalle,
La reggia a fronte. E da Minteo fedato
Non ¢ piu quel di pria; | |
Sol dimanda il fuo Re, qualunque ¢i
fea. Ma Siveno dov’ e?
Ulan. Vedilo, >

T SCE.




@ PETOTTPRZO
SCENA ULTIMA.

SIVENO, MINTEO, feguito di Cinefi:
due de’ quali portano fopra bacili le fan-
ciullefche vefti reali. E Detti, | :

Lea. Ah vieni

Dell’ ety mia cadente
-Delizia, onor, foftegno:

Vieni mio Re.

siv. Sono il tuo figlio. 1l trono

Signor non deffi a me. L. ufurperei
Al mio-Liberatore. H vero erede

Ecco in Minteo: fon troppo

Grandi le prove fue: dubbio non refta.

Lea. Leggl ¢ di fe Ve prova eguale a quefta.
Y (Gli da un fo"gfm )

siv, Chi vergo quefl't) foglio?

Lea. Livanio il tuo gran padre.

Mint. (Or chi fon i0?)

siv. LPopoli il fig lio mio ( Legge. )

Vive in Siveno. lo dell’ evoica fede
| Che




Lea,
Siv,

Leﬁ,

Siv,

Lea.

Siv.s
Lea.

Siv.

Lea.
- In tua vece fpirar.  Quefto ¢ . P INganno,

ATTO TERZQ 6§

Che I’ @ falvato,. il teftimonio- io fui.
E' Leango I’ Eroe: credete a lui.
Livanio.
E'Deit#N-rs honid 4 &
Son fuor di me! Ma dimmi
( Appreflatevi a noi) Dimmi: ravvifi,
(8’ avanzano i Cinefi che pmana i bacili.)

me’ce tinte di fangue
Regie {poglie infantili?

Oime&T Che miro! (Chwrridifee. )

Donde in tua man?

Tutto fapral non era .

Syenvango in quefte avvolto, allor che llf'erro
De’ ribelti il trafiffe?

Oh Dio! Non V. era.

(Con impeto di paffione.
Come?

V’ era il mio figlo.

Il tuo! Chi mai

Chi vel ravvolfe?

Io fteflo: & io lo vidi

Che a ferbato all’ impero il vero erede.
| I Siv.




65

Siv,

Lif.

Siv,
Lea,

ATTOTT EERTZIO8

Oh wvirth fenza efempio!
Oh eroica fede!.v:

E ti cofta . ..

Ah non pilt.  Perche con quefte

Rimembranze funefte un di si lieto

Avvelenar! Di quelle fpoglie a vifta,

A vifta di quel fangue, ah non refifte

D’ un padre il cor.. Di riveder mi fembra

Fra gli empj il figlio mio. Parmi che an-
’ cora,

Quafi chiedendo aita, |

In vece di parlar, la pargoletta

“Trafitta man mi ftenda: i colpi atroct

Nella tenera gola
Rivedo oh Dio cader: tutte ¢ ful ciglio.7.

Mint. Padre mio, caro padre ecco il tuo figlio.

(Gli bucia la mano con impéro di gicja, ¢ di
tenerezzd. )

Lea. Che? ( Sorprefo.)
Mine. Tuo figlio fon’ io. - L’ antico Alfingo

Mi falvd moribondo: e in quelle {poglic

Credt falvato il Re.. Parlano quefte
ﬁ Cica-




ATTO TERZO. 67

Cicatrici abbaftanza. Offerva. Il caro

Mio genitor tu fei. ._i
(Moftra le cicatrici della mano, € della gola.) "

Lea. Softenetemi . . .10 Manco .. .
(Le guarda, s appoggia, ma non ifviene.)

Ulan. Oh {telle!
Lic Oh Dei!

siv, Ah tum’ involi amico (A Minteo.)

1l caro padre MO, ot oo | 4

Miat. Ma rendo al trono

Un Monarca si degno.  (Accennando Sivens. )
| siv. Lafcia ah lafciami il padre, e prendi il regnoe
(Srringendr:f ¢ al perto la mano di Leango.

Lea, Figli miei, cari figli
(Abbracciando or I’ uno, or P altro.)

? Tacete perpieta. Non 0 vigore
Per si teneri affalel, - Aftri clementi
r Difponete or di me. Rinvenni il figlio:

Difefi i1 mio Sovrano:
Poflo or morir: non o vifluto in vano.

I2 CO-
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434 SN AD R S 4
Sa.tﬁ nota.-al mondo mtero

Sara chiara in: ogm eté
" Dell’ eroe-di quefto impero

U
l L’ inudita fedelta.
3 Fine dell Dramma,

= TRl mt -2

E




LICENZZA:

Se d’ un Eroe {tranicro,
In quefto di felice,

L.a Scena imitatrice
Ie virth peregrine al guardo addita,
Ad ammirar le tue, Signor, ¢ invita.
Il vero Eroe tu fei. Tu de tuoi regni
- Sei la felicitﬁ.‘ Chi dal tuo trono
Parti ancor fconfolato? In te chi il padre
Finor non ritrovo? Tutto {i fcorra
Di tua vita il-cammin, contar tu puol

Quanti i momenti i beneficj tuoi.
K In




o) o (%
In quefto lieto giorno;
Quando dal ciel fcendeft,
Fece per noi ritorno
La bell’ eta dell’ or.
Ah mille volte ancora
Per te dal mar fi defti
S1 fortunata aurora,

e =

Pit luminofa ognor.
In quefto &c.
C OR O

Non nacque mai finora
Eroe di te maggior.

r ihr ?
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